


2

PROGETTO
Mario Bellini, Rudy Ricciotti

CRONOLOGIA
2005, concorso
2009-2012, realizzazione

FOTO
Antoine Mongodin, Lisa Ricciotti

Padiglione di Arti islamiche 
al Museo del Louvre
Department of Islamic Arts, Louvre Museum

Il nuovo Dipartimento di Arti Islamiche del Louvre, voluto da
Chirac e inaugurato nel settembre 2012, è il risultato di un
concorso di progettazione a inviti (tra cui Francis Soler, Zaha
Hadid e Coop Himmelb(l)au) vinto da Mario Bellini e Rudy
Ricciotti nel 2005. Rappresenta un ulteriore intervento dello
storico museo dopo la piramide di Pei che nel 1989, ai tempi di
Mitterrand, con la sua piramide all’interno della cour Napoleon
ridefinisce il sistema delle entrate e dell’accoglienza al museo.
Il bando chiedeva di ampliare la corte Visconti, una superficie di
2900 mq sul lato del museo verso la Senna, per ospitare i pezzi
della prestigiosa collezione di arte islamica: quindicimila oggetti
appartenenti alla collezione del Louvre stesso, più
tremilacinquecento opere provenienti dal Museo di arti
decorative, una collezione questa decisamente sacrificata per la
mancanza di spazio.
Gli autori del progetto decidono di non coprire interamente la
corte, così come suggerito dal bando di concorso; già due corti
erano state coperte per ampliare gli spazi museali e, ricorda Mario
Bellini: “le corti interamente coperte sono un po’ tristi, ricordano i
grandi magazzini, con le pareti di muratura come perimetro”;
inoltre la classica vetrata avrebbe creato un conflitto visivo,
“un’imbarazzante promiscuità” tra arte dell’Islam in esposizione e
lo sfondo perimetrale della reggia dei re di Francia con il suo
linguaggio settecentesco. 
“Il nuovo dipartimento ha una sua autonomia – prosegue Bellini –
ma chi è all’interno non si sente chiuso, vede le facciate della
Corte Visconti ai lati e il cielo di Parigi sopra di sé: le due realtà
sono diversissime, si affiancano e si rispettano, non ce n’è una che
prende il sopravvento sull’altra. Le due culture restano distinte,
ma dialogano da pari a pari”.
Si sarebbe poi potuto costruire un edificio in altezza ma gli autori
del progetto scelgono la soluzione ipogea e preferiscono lasciare
la corte aperta sotto il cielo calandole sopra un “esile foulard”,

staccato di un paio di metri dal perimetro della corte per evitare
di collidere con la preesistenza. 
Si tratta di una copertura ondulata e traslucido, che racchiude la
collezione e tocca quasi terra sulla parte verso la Senna mentre sul
lato opposto si alza fino a sei metri e mezzo conferendo allo
spazio sottostante un’indubbia fluidità. 
Otto pilastri non verticali con inclinazioni diverse tra loro, per
accentuare l’effetto di leggerezza, sorreggono una struttura
spaziale reticolare realizzata con 8.000 tubi di acciaio saldati. 
A questa si agganciano verso l’esterno pannelli triangolari a
maglia di alluminio brillantato color oro e color argento, doppi
vetri isolanti, pannelli triangolari a nido d’ape di alluminio lucido
per rifrangere le immagini esterne e diffondere la luce diurna e
infine, all’interno dello spazio espositivo, ancora doppi pannelli
triangolari a maglia di alluminio brillantato come per la pelle
esterna. Gli oltre 4.704 pannelli di forma triangolare, tutti diversi
tra loro per assecondare le ondulazioni della copertura – che ha
uno spessore variabile da 20 cm a 1 metro e mezzo e pesa in
tutto 120 tonnellate –, sono stati realizzati da Metalltech mentre
le pareti verticali sono state realizzate con vetri protetti e giunti
invisibili.
Il nuovo ampliamento – 6.800 mq di cui 3.800 destinati
all’esposizione – è stato realizzato su due livelli per un totale di
3.800 mq circa di superficie espositiva, uno spazio in cui a
rotazione verranno esposti da 3 a 4 mila oggetti della preziosa
collezione di proprietà del museo. Inoltre una serie di bucature
realizzate sul piano della corte aprono la vista al livello
sottostante, fanno filtrare la luce e rendono possibile intravedere
la preziosa copertura dalla natura iridescente e cangiante sin dal
piano ipogeo. Si tratta di un piccolo ma al tempo stesso raffinato
e sapiente intervento che con i suoi riflessi dorati porta leggiadria
all’interno dei massivi muri del Louvre, un intervento che mostra
come nuovo e antico possono convivere felicemente. 

testo di Alessandra De Cesaris
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In questa pagina, dall’alto,

sezione trasversale e pianta

al livello della corte. Nella

pagina a fianco, dall’alto,

sezione longitudinale,

sezione trasversale e

planimetria generale

In this page, from above,

cross section and courtyard

level plan. In the opposite

page, from above,

longitudinal section, cross

section and general site plan
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opposite side it rises up as much as six and a half meters creating
a highly fluid space below. 
Eight columns, each with its own angle of inclination, designed to
accentuate the effect of weightlessness, support a space frame
made from 8,000 pieces of welded steel pipe sections. On the
exterior this structure supports triangular panels of anodised silver
and gold meshwork, double glazed units and polished aluminium
honeycomb panels that refract external images and ensure a
diffuse natural light and, finally, inside the exhibition space, other
double triangular panels in bright aluminium meshwork like those
used on the exterior. 
More than 4,704 triangular panels, each different from the next
to respond to the undulations of the roof – whose thickness varies
between 20 cm and 1.5 metres and weighs a total of 120 tonnes
– were produced by Metalltech, while the walls are in protected
glass with invisible joints. 
The new addition – 6,800 square meters, 3,800 of which are
given over to exhibition space – is a two-storey structure, in
which the collection is shown on a rotating basis of three to four
thousand pieces of the Museum’s priceless collection.
Furthermore, a series of openings in the courtyard pavement offer
views into the space below, bringing natural light and allowing
for glimpses of the exquisite new iridescent and shimmering roof
from below the ground. 

PADIGLIONE DI ARTI ISLAMICHE AL MUSEO DEL LOUVRE DEPARTMENT OF ISLAMIC ARTS, LOUVRE MUSEUM

The new Department of Islamic Arts at the Louvre Museum,
suggested by Chirac and inaugurated in 2012, is the result of an
invited design competition won by Mario Bellini and Rudy
Ricciotti in 2005. 
The brief asked for an addition to the Visconti Court, a 2,900
square meter space on the side of the Museum toward the Seine
River, to host its prestigious collection of Islamic art: 15,000
objects from the collections of the Louvre, plus 3,000 pieces from
the Museum of Decorative Arts penalised by a significant
shortage of space for displaying so much material. 
The architects decided not to cover the entire courtyard, as
suggested by the competition brief; two courtyards had already
been covered to provide the Museum with new space and, what
is more, a classical conservatory structure would have created a
conflict between the Islamic artworks on display and the
eighteenth century language of the backdrop of the King of
France’s Royal Palace.
It would also have been possible to build vertically, yet the
architects chose to dig into the ground instead, preferring to
leave the courtyard open to the sky, inserting a “thin foulard”,
separated by a few meters from the perimeter of the courtyard to
avoid colliding with the existing structure. 
This undulating and translucid roof that covers the collection
almost touches the ground toward the Seine while on the
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